CORRIERE DELLA SERA 21 MARZO 2006
Po, Mincio, Oglio, Ticino. La gran festa dell’acqua
In programma escursioni, laboratori, spettacoli e giochi. Ottomila studenti per la più vasta kermesse europea

di Laura Guardini

Se la Lombardia galleggia quasi su un mare, se 1'«oro blu» ha permesso le ricchezze dei Navigli, di mille canali, delle marcite e dei fontanili che fanno la pianura verde anche d'inverno, comunque, meglio ricordare quanto preziosa sia l'acqua. E quanto sia importante risparmiare: se noi ne possiamo usare quasi 400 litri al giorno (è la media pro capite in Lombardia, che comprende anche gli usi industriali), in Africa ci sono popoli che non arrivano a 20 litri, mentre in California ‑ terra di piscine e condizionatori ‑ si superano i 4 mila. Per ricordare queste ed altre cose ancora, domani si celebra nel mondo la Giornata Mondiale dell'Acqua che in Lombardia ‑tra Mantova, Viadana, Pavia e Pisogne, sul lago d'Iseo ‑ vede le più importanti tra le manifestazioni europee, con la partecipazione di oltre 8 mila tra scolari e studenti. Sono in programma laboratori, feste, giochi e vere e proprie performance artistiche, come quella che vedrà protagonisti i bambini delle elementari di Viadana che, con la carta delle caramelle, hanno costruito i 1.200 pesci luccicanti con i quali, nella golena, domani mostreranno che cos'è la «land art».

La manifestazione, nata nel 2000 con le prime 600 persone riunite nei boschi di Maria Luigia a Parma, oggi moltiplica abbondantemente per dieci le presenze soltanto a Mantova-Viadana, dove gli studenti coinvolti saranno circa 6.500: da quel primo progetto (si chiamava «Un Po di cultura»), i Crea (Centri di educazione ambientale) e i 14 Labter (Laboratori territoriali, rivolti a scuole, associazioni, aziende) lombardi hanno camminato: «L'idea di fondo è capire e far capire che l'acqua, come l'aria, è un bene comune, da curare e conservare ‑ dice da Mantova Sandro Sutti, uno degli organizzatori della manifestazione ‑. E da non privatizzare, come chiede il contratto mondiale». Quello proposto da Riccardo Petrella, il professore dell'Università belga di Lovanio fondatore del Comitato internazionale e del Forum alternativo sull'acqua.

Il programma dettagliato dei tanti eventi in programma domani si può consultare al siti www.labtercrea.it: tra l'altro, i ragazzi di Viadana presenteranno una loro ricerca sui consumi idrici, messa a punto studiando, nelle rispettive famiglie quanto «costa» lavare i denti, i capelli, l'auto; i 500 dell'Istituto Curtatone di Mantova, invece, tutti vestiti di azzurro, daranno vita ad una performance canora oltre a mettersi all'opera ‑ nel caso, il disegno ‑ su un tavolo lungo 25 metri. 

E visto che Mantova sta celebrando la lettura collettiva di «Jolanda, la figlia del corsaro nero» per celebrare i 10 anni del Festivaletteratura, l'istituto «Levi» annuncia «azioni di pirateria sostenibile». A sorpresa.

L’ECO DI BERGAMO 21 MARZO 2006
Uniacque, via libera da 185 Comuni
Nasce la società pubblica per la gestione del sistema idrico della provincia di Bergamo. Bettoni soddisfatto: «È un disegno strategico». Qualche perplessità per l’aumento delle tariffe

di Dino Nikpalj

«È andata». È un Valerio Bettoni esausto quello che si alza dal tavolo della presidenza dell’Ato, l’Ambito territoriale ottimale dell'acqua. Il tabellino finale dell'adesione al progetto Uniacque segna 185 Comuni favorevoli e 8 astensioni: Sovere, Adrara San Rocco, Adrara San Martino, Lovere, Castro, Oltressenda Alta, Onore e Pianico. In tutto 193 (con punte di 197) presenze su 244 Comuni, il che la dice lunga sulla delicatezza del tema: «C'era rappresentato 1'86% della popolazione bergamasca» sottolinea con malcelata soddisfazione Bettoni.

Se sarà un buco nell'acqua lo dirà solo il tempo, ma per ora il progetto Uniacque ‑ il gestore unico del ciclo integrato dell'acqua ‑ parte bene. Alle 15 la costituzione ufficiale siglata dalla Provincia e da 17 Comuni: Arcene, Berbenno, Calcinate, Costa Volpino, Dossena, Entratico, Fiorano al Serio, Fontanella, Gazzaniga, Gorno, Lurano, Parre, Ponteranica, Romano, Seriate, Valtorta e Villa di Serio, ovvero quelli che hanno fatto in tempo a fare approvare la delibera dal Consigli comunali. Tre ore dopo il primo momento della verità, l'approvazione da parte della Conferenza dell'Ato dell'affidamento del servizio idrico integrato alla neonata società.

Un soggetto completamente pubblico, come ha precisato fino all'impossibile Valerio Bettoni nella. vesti di bi‑presidente (della Provincia e dell'Ato): una società dove tutti 1244 Comuni saranno rappresentati in proporzione al numero degli abitanti. Ci sarà anche la Provincia con un 5 per cento, anche se ora come ora Via Tasso ha in mano quasi il 90: sono le quote non ancora sottoscritte dai Comuni (la stragrande maggioranza) e che la Provincia cederà dietro richiesta, come da accordi.

Nel frattempo Bettoni traccia la strada in modo deciso, alternando come di prammatica italiano e vernacolo: «Non è un colpo di mano ma un disegno strategico: l'acqua è un bene prezioso e con questa società la governeremo noi, non ci sarà nessuno che ci potrà calare decisioni dall'alto. Siamo abbastanza grandi da poterci prendere le nostre responsabilità». Grandi ma con alle spalle il flop di Akua, società costituita nel 2002 per la gestione del servizio idrico integrato e naufragata nella tempesta con Bas, ma anche per difficoltà organizzative e una legislazione continuamente in divenire. Ieri di fatto i Comuni hanno revocato l'affidamento del servizio ad Akua e girato ad Uniacque. E di primo acchito gli auspici sembrano migliori. Fino al 30 settembre ci sarà un amministratore unico Adriano Musitelli, direttore generale di Palafrizzoni: «A testimonianza del buon clima col Comune», rimarca Bettoni ‑ poi un Consiglio d'amministrazione vero e proprio, probabilmente a 13 componenti.

Dai sindaci un sostanziale assenso al progetto. Pieno quello di Giorgio Zordan (Treviglio): «L'esperienza di Unigas è positiva: l’aggregazione ci difende dall'aggressività dei soggetti forti e ci fa dialogare tra Comuni». Con tanto di elogio alla Provincia (politicamente anche sorprendente) quello del leghista Alberto Piccioli Cappelli, sindaco di Villongo e consigliere provinciale: «Momento intenso e propositivo, condiviso da parte di tutti: fatto meritevole di cui va dato atto alla Provincia». Le perplessità ci sono semmai su qualche aspetto tecnico (Torre Boldone), sull'accelerazione dei tempi (Paladina) e soprattutto sugli aspetti tariffari.

Perché è sì vero che Fortunato Rota (ingegnere e nume tutelare dell'intera operazione) dimostra come quella di 0,87 euro al metro cubo ne preveda 0,34 di investimenti, la stessa quota dell'Ato di Modena dove però il ciclo completo dell'acqua viene fatto pagare 1,25, ma dalla platea dei sindaci spuntano anche diverse tariffe più basse. Il che era ampiamente noto, tra l'altro. E se Bettoni storce il naso davanti a una società patrimoniale con separazione della gestione (con privatizzazione) dall'erogazione, come in prima battuta voleva la Regione, da Urgnano il sindaco Enzo Togni replica che ««con la società patrimoniale noi paghiamo 0,5 euro al metro cubo». A Gandosso 0,47, mentre a Valgoglio ci si interroga sui riflessi per i paesi piccoli e dalla Comunità montana della Valle Cavallina si propone il riconoscimento di canoni ai Comuni che hanno dato il servizio in affidamento diretto.

Ma attenzione, non c'è contrarietà al progetto (e il risultato finale del voto è lì a dimostrarlo), solo tante domande sul futuro. Quelle sintetizzate ancora da Togni: ««Tra i nostri 0,5 euro e i futuri 0,87 dove va la differenza? A favore di chi non ha investito in questi anni, o possiamo contare anche noi su maggiori risorse?». Una risposta la dà Rota: ««Noi abbiamo scelto il metodo, ai Comuni il ruolo di regolatore». Si parte, quindi, «e ci sarà motto da lavorare nei prossimi mesi» avverte Claudio Armati, ex sindaco di Ponteranica. Ma si parte comunque da 185 sì, ed è un bei cominciare.
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Sulzano, Sale Marasino, Marone e Montisola insieme per l’integrazione urbanistica

Ecco il piano dei 4 Comuni sebini
Percorsi ciclo-pedonali, aree di sosta, parcheggi e spiagge da riqualificare

di Veronica Massussi

Realizzazione di percorsi ciclabili e pedonali, aree di sosta e parcheggi, riqualificazione di spiagge e zone a lago: sono questi gli obiettivi principali del Piano integrato d'area che interessa quattro comuni del medio Sebino: Sulzano, Sale Marasino, Marone e Montisola.

Con la deliberazione del Comune di Montisola, l'ultima che mancava all'appello, il Piano è praticamente

giunto alla definizione completa. La Comunità montana, referente della Provincia e coordinatrice dell'operazione, ne prenderà atto nella prossima assemblea. Quindi toccherà all'Amministrazione provinciale la decisione di farne uno strumento urbanistico come variante ai nuovi Piani di gestione del territorio (ex Prg dei singoli comuni).

Il progetto complessivo è stato affidato allo studio Masterplan ed ha avuto un costo di 38.000 euro. Gli interventi contenuti nel Piano, opere estese come parcheggi, piste ciclopedonali, riqualificazione viaria e ambientale e più specifiche come porti e attracchi sono stati calcolati con un importo che si aggira intorno ai sei milioni di euro.

«L'idea di questa pianificazione territoriale è nata con l'intento di sopperire ad alcuni disagi urbanistici presenti in questi quattro comuni» spiega l'ing. Giuseppe Florio, tecnico della Comunità montana che segue il piano.

Ma veniamo agli ambiti presi in esame dal progetto: il primo, individuato tra Vello e Marone, riguarda l'area dove si trova la pista ciclopedonale; qui si interverrà con opere di consolidamento e recupero ambientale per permettere accessibilità, sosta e una zona ricreativo‑balneare inoltre in località Calchera è previsto un nuovo parcheggio.

Il secondo ambito rivede la zona Marone‑Sale Marasino dove verranno realizzate ex novo una pista ciclopedonale litoranea con aree di sosta ed aree a lago attrezzate per la balneazione, due rotatorie e la rettifica della curva in ingresso al centro abitato. II terzo si occupa del polo amministrativo di Sale Marasino, caratterizzato da notevoli criticità della sicurezza stradale per via della presenza di edifici pubblici come il Municipio, le scuole, la Comunità Montana, il porto turistico ed altro ancora. Gli obiettivi degli interventi saranno la riqualificazione viaria, la realizzazione di un percorso ciclopedonale e di parcheggi turistici e per residenti.

Sempre a Sale Marasino in località Perla Sebina e Porto commerciale le opere saranno più complesse per la presenza di aree pubbliche per la balneazione e per le attrezzature portuali; un sistema articolato di parcheggi, una piantumazione estesa ed un percorso ciclopedonale interesseranno la Perla Sebina al cui ingresso verranno realizzate due rotatorie; una zona di "retroporto" e la riqualificazione dell'attuale banchina saranno i lavori inerenti il Porto commerciale.

A Sulzano, in località Vertine‑Palafitte si interverrà sulle aree di sosta e verranno create zone attrezzate per la balneazione e pontili per l'attracco temporaneo.

Infine a Montisola, sul lungolago Peschiera‑Carzano le opere previste dal Piano sono la piantumazione di nuove essenze ed il ripristino della vegetazione, la riqualificazione dei percorsi ciclopedonali, due nuovi parcheggi per motorini a Peschiera e a Carzano e la creazione di aree di sosta attrezzate anche per la balneazione.
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Lago d’Iseo. Continua il recupero di alcuni dei luoghi che un tempo erano l’attrazione per i turisti sulla sponda bresciana

Rinascono La Palafitte, locale “cult” degli anni Sessanta
di Tonino Mazza

Il ristorante «Le Palafitte», gestito per 40 anni da una famiglia toscana e poi venduto ad un impresario bresciano è, da alcuni mesi, sottoposto a ristrutturazione e maquillage per essere trasformato in un locale "in" e alla moda. Ritornerà quindi agli antichi splendori il celebre locale che, dagli anni '60 è stato luogo di incontro di cantanti, musicisti, attori e soprattutto apprezzato per la buona cucina e l'eleganza.

Nella piccola rada di Sulzano, vicino al Club Nautico Ans, Le Palafitte hanno fatto registrare appuntamenti con la moda, serate di gala e di ballo, ricevimenti e accolto mostre d'arte di pittori e scultori che oggi godono di fama nazionale. Qui si potevano incontrare cantanti come Umberto Bindi, Peppino di Capri, Mina; attori come Carlo D'Apporto, attrici come Silvana Mangano.

Nei mitici anni Sessanta, la «dolce vita» del Sebino si svolgeva fra Iseo, dove al Lido dei Platani si tenevano grandiose serate di ballo con cantanti di fama internazionale, Pilzone dove all’hotel Araba Fenice albergavano attori, cantanti e turisti internazionali c'era una delle prime piscine della provincia, e Sulzano che vantava l'Hotel Le Palafitte.

«Era un turbinio di canzoni, di belle donne, di indimenticabili serate ‑ ricorda Gino Sbardolini, fotografo preferito dai frequentatori dei celebri locali ‑. A1 Lido si esibivano Domenico Modugno, Fred Buscaglione, Wilma de Angelis, Fred Bongusto, Gino Bramieri, Betty Curtis, Milva, Ornella Vanoni, Johnny Dorelli, il Quartetto Cetra, Tony Renis e altri personaggi dello spettacolo che attiravano fans, curiosi e frequentatori di locali da ballo provenienti da diverse località della Lombardia». Le gran de serate si concludevano all'alba, con decine di bottiglie di spumante, promesse d'amore, sogni appena finiti o incominciati...

Poi la «modernità» e le nuove esigenze turistiche hanno optato per residence e seconde case, negozi e supermercati tant'è che a metà degli anni Settanta, al posto del «Lido dei Platani» è stato realizzato un fabbricato che accoglie un ristorante e una boutique di scarpe e borsette. Del Lido rimangono incancellabili i ricordi di belle serate, del trampolino; abbattuto alcuni anni fa, da cui si lanciavano tuffatori eccezionali e la spiaggia gremita. Un destino migliore è toccato all'Hotel Araba Fenice di Pilzone, ammodernato e reso più accogliente. Anche per Le Palafitte sembra prospettarsi un futuro di nuova popolarità.
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Pontedilegno. Le richieste dei rifugisti avanzate nell’incontro con gli assessori di Regione e Provincia

«Norme diverse per i rifugi»
L’on. Caparini: l’Alta Valle simbolo di un turismo in ripresa

di Paolo Testini

I problemi degli albergatori e dei rifugisti lombardi, in particolare di quelli che operano sul territorio camuno, sono stati dibattuti nello scorso fine settimana tra i rappresentanti delle associazioni di categoria e gli amministratori di Regione e Provincia: l'assessore al Territorio e all'Urbanistica del Pirellone Davide Boni e gli assessori provinciali Riccardo Minini e Aristide Peli, responsabili rispettivamente per il turismo e per l'assetto territoriale. Presente anche l'on. Davide Caparini.

Le conclusioni e le promesse scaturite dal confronto ‑ riassunte in una conferenza stampa nella sala consiliare del Comune di Pontedilegno ‑ sono state positivamente commentate da tutti coloro che hanno preso parte al dibattito. In modo particolare gli albergatori avevano puntato il dito contro l'onere del 10% sul costo di realizzazione che grava su chi costruisce un albergo. L'assessore Davide Boni ha spiegato al riguardo: «La nuova proposta, che emenderà la legge 12/2005, terrà conto della eterogeneità del territorio lombardo e ripristinerà la facoltà per i Comuni, i quali dovranno lavorare in accordo con le Province, compito delle quali sarà coinvolgere nel dibattito le associazioni di categoria, di fissare la percentuale degli oneri con il vincolo del 10% come tetto massimo. L'obiettivo della prossima normativa è salvaguardare la qualità delle nostre strutture recettive e di dare alle amministrazioni la facoltà di dosare gli interventi. Per quanto riguarda i tempi è possibile che già prima dell'estate riusciremo a concludere il processo legislativo».

Sulla stessa lunghezza d'onda gli interventi degli altri politici. Caparini ha parlato del turismo come «settore in ripresa» e di Pontedilegno come «simbolo di questo settore e località sulla quale la Regione ha investito ingenti risorse». Minini e Peli hanno invece focalizzato l'attenzione sulla nostra provincia sottolineando «l'eterogeneità della proposta bresciana ai turisti e l'importanza di favorire un settore come quello alberghiero capace di dare un apporto maggiore all'economia del territorio rispetto a quello immobiliare delle seconde case».

Remo Eder, presidente di Federalberghi Lombardia, ha commentato positivamente i risultati dell'incontro, mentre il sindaco di Pontedilegno, Mario Bezzi, pur apprezzando le soluzioni proposte, ha voluto rimarcare la necessità di stringere i tempi anche per porre fine ad un periodo d'incertezza dove chi è intenzionato ad investire è frenato dal rischio di scoprire, tra qualche mese, che avrebbe potuto risparmiare 400‑500mila euro ritardando l'inizio dei lavori.

Di altro genere sono i problemi dei rifugisti, illustrati dal presidente di Assorifugi Lombardia Giacomo Baccanelli: «I rifugi di montagna sono ancora equiparati dalla legge agli alberghi del fondovalle. Questioni come i metri cubi d'aria per posto letto, l'accesso per i disabili e le uscite di emergenza non possono essere regolamentate nello stesso modo altrimenti si rischia di rovinare quelle che sono le peculiarità del rifugio. La soluzione è imitare Valle d'Aosta e Trentino creando una legislazione di nicchia per le strutture recettive d'alta quota».

Ad accogliere quest'ultima istanza è stato l'onorevole Capanni: «La richiesta dei rifugisti è legittima e condivisibile. Lavorando dove possibile sul piano regolamentare ‑ onde evitare il più complesso e lungo iter legislativo ‑ sarà nostro impegno risolvere al meglio il problema, dopo avere ascoltato le richieste dei rifugisti e del Cai ed avere con loro stilato una scaletta di priorità per gli interventi».

GIORNALE DI BRESCIA 21 MARZO 2006
Borno. Lega Ambiente contraria al progetto del Comune di realizzare la nuova residenza per anziani nell’area verde

«Villa Guidetti parco da preservare
Il gruppo Lega Ambiente dell'Altopiano del Sole non condivide il progetto del Comune di Borno di costruire la nuova residenza socio‑assistenziale per anziani all'interno del parco di Villa Guidetti. Per questo motivo ha preparato un comunicato in cui sono espresse valutazioni sul destino di questa singolare zona di Borno. Come descritto dal nostro giornale nei mesi scorsi, l'Amministrazione comunale dell'Altopiano, data la necessità di adeguarsi ai vincoli strutturali previsti dalla Regione per le residenze accreditate, ha deciso di costruire un nuovo centro, con spazi più ampi e servizi migliori. La zona individuata è appunto il Parco Inferiore di Villa Guidetti, un'area verde acquistata dal Comune nel 2003 ma non visitabile.

Secondo il Gruppo il Parco andrebbe salvaguardato e preservato perché d'immenso valore storico e botanico. Contiene parti dell'acquedotto romano, colonnine e capitelli, due massi forse incisi e una rigogliosa vegetazione con una molteplicità di specie, tra cui piante secolari, vari tipi di cedri, pini, sequoie e diverse varietà d'abete bianco, difficilmente trovabili in altri luoghi dell'Altopiano e della Valle. Il parco è uno splendido giardino botanico che potrebbe essere impiegato anche in chiave turistica, creando uno spazio verde alle porte della piazza centrale del paese da offrire ai bornesi e ai turisti.

Nel messaggio Lega Ambiente non si ferma alle osservazioni di tipo ambientale; secondo gli associati lo spostamento della Rsa nel Parco Guidetti significherebbe isolare gli anziani in una località con caratteristiche climatiche poco consone alle loro esigenze, poiché troppo umida e ombrosa.

Nel frattempo il Comune di Borno continua l'iter per il finanziamento del progetto: è stato infatti pubblicato all'inizio di marzo il bando per la ricerca di soggetti privati promotori di proposte. La documentazione deve pervenire al Comune entro il 15 aprile mentre la gara sarà aggiudicata entro quattro mesi dalla scadenza del bando.
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Nei prossimi giorni la posa dei bassorilievi

Angone, tra i vigneti di via Campello le 14 stazioni della Via Crucis
di Sergio Gabossi

La Via Crucis di Angone è un cammino semplice di spiritualità. Dopo quasi un anno di lavoro, gli alpini del paese ce l'hanno fatta, e la benedizione che don Battista Dassa, parroco di Angone, impartirà il prossimo 2 aprile darà il via all'ultima fase dei lavori, quella che coincide con la posa dei bassorilievi.

La va Crucis cristiana è la salita al Calvario, e il Calvario di Angone è Via Campello, un nastro di asfalto stretto nel centro storico che si perde nei vigneti alle spalle dell'abitato. Qui, nei muri a secco che sostengono i terrazzamenti soleggiati, sono state collocate quattordici cappellette in calcestruzzo, tutte equidistanti tra loro, che salgono dolcemente fino al punto più panoramico del paese, ai piedi di un vecchio crocifisso restaurato qualche anno fa.

Le campagne dei paesi camuni e bresciani, hanno un terreno fertile adatto a fare uva e allo stesso tempo, ad alimentare la fede. Nel verde degli orti e dei campi c'è sempre spazio per una Santella, una nicchia con la statua della Madonna, una targa con una preghiera. La Via Crucis di Angone è la testimonianza di questa fede campestre. «Quando molti anni fa, collocammo la santella della Madonnina in va Campello, ci venne l'idea di fare una Via Crucis completa», spiega lino Pedersoli, presidente del gruppo. «Il lavoro è stato lungo anche perché non è stato semplice collocare le nicchie in calcestruzzo nei muri a secco che spesso erano pericolanti».

Le sculture sono piccole opere d'arte in polvere di marmo e materiale refrattario color caramello: le mani sapienti di "Perri" Bianchini, un noto imprenditore di Darfo, hanno forgiato immagini forti, espressioni drammatiche e incredibilmente vive. «Vorremmo ringraziarlo di cuore perché ha preparato tutte le opere senza volere nulla in cambio, in nome dell'amicizia alpina», sottolinea Pedersoli. La nicchia in calcestruzzo internamente sarà dipinta di blu e sopra il bassorilievo, un angelo reggerà una pergamena dove sarà indicato il numero della Stazione. Angone conta sessanta alpini tesserati, circa una ventina partecipano regolarmente alle riunioni, ma tutti all'unanimità applaudono all'iniziativa. Così come Giampaolo Rossi, capogruppo della Sezione Ana di Darfo a cui fanno capo tutti i gruppi delle frazioni. «Gli amici di Angone si sono sempre distinti per la voglia di fare ‑ ha affermato ‑. Questo lavoro è il segno di un legame forte alla comunità e alla fede cristiana, uno dei valori più importanti per noi alpini». Parole di elogio anche da don Dassa. «E un momento importante per la nostra comunità parrocchiale, chiamata a portare la propria croce nel cammino di crescita della fede».
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Aperte quattro chiese del Sebino e della Valcamonica

Arte e luce nei paesi di Artogne, Bienno, Breno e Tavernola
di Veronica Massussi

Tra i 410 beni aperti dal Fai durante le giornate del 25 e 26 marzo, quattro sono situati sul territorio del Sebino e della Valcamonica: sono tutte chiese, solitamente chiuse al pubblico, nei paesi di Artogne, Bienno, Breno e Tavernola Bergamasca. «Arte e luce» questo è il titolo dato dalla Delegazione Fai Sebino Valcamonica al percorso prescelto, organizzato in collaborazione al Festival Crucifixus, proprio per dare rilievo al valore sacrale e di spiritualità corale appartenente alla Valcamonica. Luce e musica quindi faranno da suggestivo corollario all'arte ed all'armonia di queste chiese, immerse nella natura e simbolo del culto e delle comunità sociali nei secoli.

Ad Artogne la Chiesa di Santa Maria Elisabetta, lungo la Via Valeriana, è un edificio quattrocentesco con campanile e portale di pregevole fattura datato 1532. All'interno si trovano un affresco del XIII secolo, la «Visitazione» attribuito alla scuola di Palma il Giovane e la «Madonna del Rosario» di Giacomo Ceruti.

A Bienno la Chiesa di Santa Maria Annunciata, risalente al 1300, vanta un'ampia superficie pittorica con affreschi di scuola francescana; Giovan Pietro da Cemmo e il Romanino, grandi interpreti della coralità religiosa della Valle, hanno lasciato una preziosa testimonianza sulle pareti del presbiterio.

Breno vedrà aperta al pubblico la Chiesa di San Valentino Martire, edificio di stile lombardo che risale a culti antichissimi; qui infatti sono state trovate le rovine del tempietto di epoca romana dedicato al «Sole Divino», segno della presenza di preesistenti riti pagani. La chiesa è preceduta da un portico e all'interno è affrescata; sulla navata destra sono riconoscibili quelli della scuola cemmasca, datati 1484. Infine, a Tavernola Bergamasca, visto che il Fai Sebino Valcamonica comprende il lago d'Iseo nella sua interezza, con sponda bresciana e bergamasca, sarà visitabile la Chiesa di San Pietro, edificio cimiteriale quattrocentesco con campanile cuspidato a bifore. All'interno sono presenti notevoli affreschi del primo '500 tra cui spicca la «Madonna in trono col bambino, Santi, dame e cavalieri» eseguito dal Romanino in età giovanile. La Chiesa di San Pietro fa parte del percorso artistico del Romanino che si snoda lungo la Valcamonica.

L'apertura delle Chiese, per le quali è possibile usufruire di visite guidate, è fissata per sabato 25 dalle ore 14.30 alle 17.30 e domenica 26 dalle 10 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.30. Un'ulteriore apertura dei quattro beni architettonici è prevista anche per domenica 2 aprile, dalle 15 alle 17, in concomitanza del Festival Crucifixus.
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Nella loro iniziativa studenti e docenti hanno coinvolto la popolazione ma anche l’amministrazione comunale e la biblioteca

Arte e paesaggi, si riscopre Gianico
Una ricerca della scuola primaria vuole “rivalutare” la cittadina

di Domenico Benzoni

«Per le vie di Gianico: simboli sacri e profani», è il titolo‑tema della ricerca avviata dalle classi terza, quarta e quinta della scuola primaria locale nell'ambito del progetto «Scuola territorio». Al centro dell'analisi il centro storico, la toponomastica, la collina sulla quale sorge il santuario, le tradizioni, le santelle, la fontana del Torchio le antiche dimore e altro ancora.

La decisione di approfondire questi argomenti è nata dall'esigenza di «far nascere e consolidare quei legami di appartenenza che uniscono le persone al proprio territorio ‑ spiegano i promotori dell'iniziativa ‑, coinvolgendo nella ricerca la popolazione, l'amministrazione comunale e la biblioteca civica». I sessanta ragazzi protagonisti coordinati dai maestri Martino Bottanelli, Milena Chiudinelli Andreina Fenaroli e Nera Mazzoli, hanno effettuato interviste, perlustrato il paese alla ricerca dei documenti utili, fatto fotografie e steso i testi al computer. 

Durante la ricerca sono stati individuati alcuni siti storico‑artistici meritevoli di essere riportati all'attenzione della popolazione e del visitatore, e proprio per questo saranno presto realizzate delle formelle descrittive in ceramica da apporre nei luoghi scelti. Il lavoro dei ragazzini ha favorito anche il ritorno alla memoria di alcuni affreschi risalenti alla seconda metà del '500, come il S. Antonio Abate della storica casa Fiorini, il Santo Stefano di casa Comella e le immagini sacre di edicole meritevoli di restauro. E per l'anno prossimo si annuncia una mostra riguardante l'opera recente di un pittore autodidatta, Ilario Mondini, che a Gianico ha lasciato qua e là lavori votivi raffiguranti Santa Barbara o la Madonna del Pollaio, così chiamata per il luogo in cui è stata dipinta. «Il progetto realizzato e quello in programma sono utili a far conoscere la storia locale, mettono in stretto rapporto cittadini, studenti e comunità ‑ spiega il dirigente scolastico Leone Polonioli ‑ e consentono di consegnare alla popolazione una testimonianza concreta di quanto la scuola fa anche per il territorio». In aprile si terrà una rappresentazione teatrale avente per tema lo stemma di Gianico e le tradizioni del paese, alla quale si intende far seguire una pubblicazione di quanto atto e trovato.

Il progetto ha incontrato il sostegno economico del Comune e della Comunità montana di Valcamonica.
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Energia fai da te: l’amministrazione civica in cerca di soluzioni per fronteggiare i tagli dei trasferimenti statali

Malonno, paese idroelettrico
La seconda centralina è vicina e «salverà» le casse del Comune

di Lino Febbrari

Sfruttando una delle poche ricchezze, l'acqua, che fortunatamente abbonda in diverse località montane, negli ultimi dieci anni molti comuni si sono dotati di piccole centraline e sono diventati, per necessità, produttori di energia elettrica.

Per necessità dicevamo, perchè i continui tagli imposti dalle varie finanziarie hanno praticamente dimezzato le risorse che lo Stato elargisce ogni anno alle realtà locali.

Così, per far quadrare i conti, ma soprattutto per non dover essere costretti a tagliare alcuni servizi indispensabili (oppure ad aumentare il prelievo fiscale), numerosi sindaci hanno deciso di fare concorrenza all'Enel approfittando della famosa liberalizzazione del mercato.

I pionieri in questo settore sono stati Edolo, Monno, Vezza d'Oglio, Corteno Golgi e Saviore; tutte realtà che fin dai primi anni Novanta del secolo scorso hanno realizzato impianti per la produzione di energia elettrica. Poi altri comuni si sono aggiunti alla lista. Per esempio Malonno che, prima con un minuscolo impianto, poi (tre anni fa) con l'inaugurazione della centralina in località Molbeno (un investimento complessivo di oltre 2 milioni di euro per una potenza media di 430 Kw), è entrato nella cerchia dei produttori in proprio. Ma i proventi ricavati dalla vendita della corrente non sono stati sufficienti a coprire l'ennesimo taglio. E per correre ai ripari prima che la situazione precipitasse, nell'autunno scorso l'amministrazione comunale guidata dal'99 da Augusto Simoncini ha (una volta ottenuto il via libera e i fondi necessari) messo in cantiere una terza centralina.

Dopo la necessaria pausa invernale i lavori sono ripresi: lo scavo per la posa della lunga condotta forzata che convoglierà le acque delle sorgenti d'alta quota fino all'impianto (la centrale vera e propria verrà costruita poco sotto l'abitato della frazione Odecla) è già quasi del tutto completato.

Nei giorni scorsi, grazie all'impiego di un elicottero, una cinquantina di grossi tubi d'acciaio pesanti ognuno oltre cinque quintali sono stati portati in volo oltre le case della frazione Nazio Superiore, nella vallata nella quale, non appena la neve si sarà sciolta, verrà costruita l'opera di presa.

E il capitolo dei fondi necessari? «Gli 850 mila euro che servono all'operazione sono stati erogati dalla Regione Lombardia attraverso l'Obiettivo 2, contando su fondi europei ‑ chiarisce il sindaco ‑, mentre il progetto è stato messo a punto da Vallecamonica servizi, la società multiutily che in valle gestisce la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti e la distribuzione del metano, e che da qualche tempo si occupa anche di piccoli impianti idroelettrici».

Le opere in corso di attuazione prevedono anche la sostituzione di alcune apparecchiature del primo impianto, così che tra qualche mese, quando anche la seconda turbina inizierà a ruotare, gli introiti per le casse comunali subiranno un sensibile incremento.

Quanto sarà possibile guadagnare? «Abbiamo stimato ‑ conferma Augusto Simoncini ‑ che le due centrali funzionanti a pieno regime, ci garantiranno un 60 per cento in più circa di risorse: manna dal cielo vista la situazione. Una fonte di reddito aggiuntiva che ci permetterà di completare le altre opere pubbliche avviate, di realizzare nuovi investimenti e di garantire l'ordinario; tutto ciò senza gravare sui cittadini».

Oltre ad aumentare la produzione di energia elettrica, entro la prossima estate i lavori sull'acquedotto consentiranno al Comune di erogare agli utenti un maggiore quantitativo di acqua potabile.

« La sostituzione della vecchia conduttura con una di diametro superiore metterà fine alle perdite ‑ garantisce Simoncini neanche un litro andrà più perso sottoterra».
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Cedegolo. La battaglia per la vivibilità

Consulta del traffico. Un invito a entrarci
Un appello del sindaco a chiunque voglia collaborare

di Luciano Ranzanici

Lo scorso 6 marzo, il consiglio comunale di Cedegolo ha dato vita alla «Consulta viabilità e traffico»: una struttura che vede la partecipazione dei rappresentanti dei comuni vicini e degli enti comprensoriali, ma che ovviamente prevede anche la presenza dei cedegolesi. E ora, dal sindaco Pierluigi Mottinelli arriva un appello; un invito a «tutti i cittadini maggiorenni sensibili al tema del traffico in paese» a farsi avanti„ entrando a far parte dell'organismo. Tutti gli interessati devono semplicemente rivolgersi all'ufficio Protocollo del Comune.

La scelta della consulta, lo ricordiamo, era arrivata dopo la pubblicazione di una lettera aperta agli organi di stampa firmata da una non meglio precisata Silvia. In quello che era stato definito 1'«appello di una mamma» si parlava dei rischi legati all'attraversamento della strada, e di tutti i pericoli provocati del traffico resi evidenti da un incidente avvenuto in pieno centro e che fortunatamente ha procurato «solamente» danni a un'autobotte e ad un'abitazione.

La scrivente chiedeva un intervento concreto, una assunzione di responsabilità per affrontare la questione. E il sindaco non ha perso tempo: lo scorso 3 marzo ha convocato un'assemblea pubblica nella quale si è discusso di questo eterno problema e più in generale della viabilità relativa alla variante alla statale 42.

«Troppe volte ‑ ricorda Mottinelli l'amministrazione comunale si è trovata di fronte all'ironia o alla scarsa condivisione di chi, preoccupato dalla sola esigenza del percorrere la statale nel minor tempo possibile, non ha tenuto conto della invivibile situazione di chi a Cedegolo abita, e pertanto ha il diritto di camminare, di accompagnare a scuola i figli e di raggiungere i negozi. In pratica di vivere».

Ora la Consulta si occuperà anche del definitivo collegamento con l'alta valle e delle strettoie di Cedegolo ed Edolo, fornendo un supporto agli enti responsabili della viabilità. «La nostra amministrazione comunale ‑ sostiene il sindaco ‑ dopo anni di annunci dell'avvenuta realizzazione della viabilità camuna non intende indugiare oltre. Non vogliamo più aspettare che dopo le parole arrivino i fatti».
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Il Consiglio approva il bilancio 2005. Via libera alla fusione di Siei e Gefran sensori nella capogruppo

Gefran, cedola di 0,24 euro
Stock option: varato aumento di capitale di 570mila euro

Gefran chiude il 2005 con ricavi per 100,536 milioni, triplicando il risultato netto. Contemporaneamente, il Consiglio di amministrazione approva il progetto di fusione di Siei e Gefran sensori nella capogruppo Gefran spa, e vara un piano di stock option con la previsione di un aumento di capitale vincolato fino a un massimo di 570 mila euro. Proposto, infine, un dividendo di 0,24 euro per azione, in crescita sulla cedola di 0,22 euro dell'anno scorso.

Flette di 1,4 °/a il fatturato di Gefran a fine anno. L'azienda presieduta da Ennio Franceschetti conferma il margine operativo lordo, a 9,504 milioni: l'incidenza sui ricavi si assesta a19,5 %, in linea rispetto al valore dell'anno precedente; Il risultato operativo si assesta a 5,059 milioni di Euro (5,203 milioni nel 2004). Il risultato della gestione finanziaria è positivo per 2,359 milioni: «il risultato ‑ spiega la società ‑ è attribuibile principalmente al forte miglioramento del rapporto di cambio euro/dollaro Usa». L'importo delle imposte d'esercizio, correnti, differite e anticipate ammonta a 336 mila Euro (2,376 milioni nel 2004). «Le imposte correnti, pari a circa 2,3 milioni ‑ spiegano dall'azienda di Provaglio d'Iseo ‑ sono state quasi completamente compensate dalle imposte differite attive iscritte dalla controllata Siei spa su fondi rischi, già accantonati in esercizi precedenti, in accordo ai nuovi principi Ifrs». Il risultato netto di gruppo è positivo per 6,967 milioni, contro i 2,095 milioni: il valore si è triplicato anche per l'effetto fiscale. Il capitale investito netto, pari a 63,4 milioni (58,5 milioni a fine 2004), è finanziato interamente da mezzi propri. La posizione finanziaria netta a fine 2005 presenta una disponibilità di 6,3 milioni (8,1 milioni a fine 2004 ), il patrimonio netto è pari a 69,8 milioni (66,7 milioni a fine 2004).

Il Cda ha esaminato e approvato il progetto di fusione per incorporazione delle controllate a1100 % Siei spa e Gefran sensori in Gefran spa. E' stato inoltre approvato un piano di stock option, che sarà sottoposto all'assemblea del 26 aprile: prevede la proposta di delegare al Cda la facoltà di aumentare a pagamento il capitale per l'importo massimo di 570 mila euro, mediante emissione di un numero massimo di 570 mila azioni ordinarie del valore di un euro ciascuna. Sale a 0,24 euro, infine, la proposta di dividendo, che sarà sottoposta all'assemblea di aprile. 
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